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BABY VIKING

R E P O R T A G E

«ABBIAMO FATTO NASCERE PIÙ DI 70MILA BAMBINI».  
È IL PROCLAMA ORGOGLIOSO DI OLE SCHOU,  
FONDATORE DI UNA DELLE BANCHE DEL SEME PIÙ AFFIDABILI 
DEL MONDO. NOI LO ABBIAMO SEGUITO IN DANIMARCA  
PER SCOPRIRE DA DOVE ARRIVANO TUTTI QUESTI PICCOLI.  
SPESSO CON GLI OCCHI BLU  
di Lidia Baratta foto di Giulio Di Sturco

Contenitori di fiale di sperma congelato 
pronte per essere spedite, nella sede 
della Cryos International, nata trent’anni 
fa ad Aarhus, in Danimarca. 
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dal laboratorio a temperatura sotto zero al salotto di casa. Il 
sogno di diventare genitori è racchiuso in una scatola che arriva da 
Aarhus, in Danimarca. Qui ha sede Cryos International, una delle 
più grandi banche del seme al mondo, che esporta spermatozoi in 
oltre cento Paesi. È la prima a fornire un servizio di inseminazione 
domestica che non richiede assistenza medica: si ordina il pacchetto 
online, si seguono le istruzioni e si incrociano le dita. In trent’anni 
di spedizioni a cliniche e privati, seguendo lo slogan Do It Viking 
(Fallo vichingo), sono nati così oltre 70mila bambini. 
«Riceviamo ogni anno circa millecinquecento-duemila richieste 
per donare il seme. Di queste, circa il dieci per cento viene approva-
to», spiega Ole Schou, fondatore e ceo di Cryos. «A oggi abbiamo 
più di mille donatori, per la maggior parte danesi e scandinavi». 
Schou si aggira fra i laboratori con una spilla a forma di sper-
matozoo appuntata sulla giacca. Aveva 27 anni quando una notte 
sognò un mare ghiacciato con centinaia di spermatozoi congelati den-
tro. Era il 1981, si era da poco laureato in Economia ma, da lì in poi, 
cominciò a leggere ossessivamente grossi tomi sulla fertilità. Il primo D
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Tecnici di laboratorio della Cryos. 
Sopra, da sinistra, una “donation room”; 

una fase della “preparazione” dello sperma; 
le fiale destinate a essere congelate. 
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dopo che questi saranno diventati maggiorenni. Perché, per 
quanto un ragazzo cresca serenamente con la propria mamma 
single, è prevedibile che a un certo punto inizierà a porre qual-
che domanda. «Io consiglierei di dire loro la verità», continua 
Grigio. «Per questo cerco di mettere da subito le donne che 
intraprendono questa strada davanti alla consapevolezza che 
arriverà il momento di dover dare delle risposte. È necessario 
essere preparate per riuscire a dire che è stata la mamma a sta-
bilire che non ci fosse un papà».
Per chi non se la sente di dare questa spiegazione, ma è de-
terminata a diventare madre senza un compagno, c’è una 
terza via: la cogenitorialità. Di fatto si tratta di un accordo tra 
due persone adulte che desiderano avere un figlio biologico 
e condividere gioie, notti insonni, dubbi pedagogici e spese, 
ma non sono interessate ad avere una relazione sentimenta-
le, né tantomeno a vivere sotto lo stesso tetto. Ma come può 
venire in mente di crescere un figlio con uno sconosciuto? 
«Viviamo in una società in cui gli stereotipi di genere eserci-
tano pressioni fortissime sulle persone. La ricerca di un coge-
nitore potrebbe essere intesa come una sorta di soluzione per 
tamponare la trasgressione di aver deciso di diventare madre 
fuori da una relazione», racconta Elisabetta Ruspini, docente 
di Sociologia all’Università Bicocca di Milano. L’America in 
questo è pioniera, ma anche in Italia ormai questa esperienza 
non è più fantascienza. Se da noi è attivo solo il sito cogeni-
tori.it, all’estero realtà come pollentree.com o modamily.com 
contano migliaia di iscritti, due terzi dei quali sono donne 
tra 35 e 45 anni. In più, modamily.com, attraverso un algorit-
mo che combina interessi e desiderata degli utenti, suggerisce 
una serie di potenziali copartner per agevolare la ricerca. Che 
però resta sempre un terno al lotto. «Ho clienti che hanno 
fatto la fecondazione eterologa in Spagna e ora sono mamme 
single felici, ma se una mi chiedesse un parere legale sulla co-
genitorialità, non potrei fare altro che metterla in guardia», 
avverte l’avvocato Annamaria Bernardini de Pace. «In Italia 
qualsiasi scrittura privata non avrebbe alcun valore e, se si fi-
nisce a litigare con gli uomini di una vita, figurarsi con scono-

sciuti». In effetti, quanto sia complicato l’ha raccontato 
Rachel Hope, mamma di una bambina di otto anni e di un 
ragazzo di 27 avuti con due cogenitori diversi, nel suo libro 
Family by Choice: Platonic Partnered Parenting. «La loro diffe-
renza di età è dovuta alla difficoltà di trovare un secondo co-
partner. Il padre di mio figlio era felice così, io invece volevo 
un altro bambino», racconta l’autrice 46enne dalla sua casa 
di Los Angeles. «Chi vuole intraprendere questa strada deve 
sapere che non sarà semplice. Tutti questi nuovi siti, in teoria, 
permettono di conoscere persone con lo stesso obiettivo, ma 
la verità è che si incontrano molti impostori. Ci vuole intuito 
e molta pazienza, ma alla fine ci sono riuscita e i miei figli 
pensano di avere la famiglia più cool del mondo». 
È questa, dunque, la direzione che ha preso la società? 
«È inutile nascondersi davanti al fatto che i nuclei classici 
saranno sempre più una minoranza», continua Ruspini. «A 
livello teorico la cogenitorialità può fare molta paura ma, se 
guardiamo attentamente la realtà, vediamo come di fatto 
già esistano delle esperienze di coeducazione con nonni, zii, 
nuovi partner e sempre più spesso con babysitter che, in certi 
casi, hanno un ruolo centrale nella vita dei bambini. Ormai 
tutti ci relazioniamo con costellazioni familiari complesse, 
non è detto che non abbiano qualcosa da insegnare». 
Prima di chiudere il mio profilo fake sul sito cogenitori.it, 
controllo i messaggi un’ultima volta. Per convincermi di es-
sere l’uomo su cui puntare, Andrea (39 anni, di Gorizia) mi 
racconta della sua riunione di famiglia avvenuta a Verona 
qualche settimana fa: lui, due delle donne che ha aiutato a 
diventare madri e i loro co-figli. La terza vive a Civitanova 
Marche e non se l’è sentita di raggiungerli con il bambino di 
un anno. Sarà per la prossima volta. n

DA LEGGERE
Family by Choice: Platonic Partnered 
Parenting di Rachel Hope; In Her Own 
Sweet Time di Rachel Lehmann-Haupt; 
Baby or Not? di Beth Follini (l’autrice 
offre anche consulenze via Skype).
COME SCEGLIERE
Il fondatore di modamily.com, Ivan Fatovic, 
consiglia di iniziare un percorso di terapia 
con il donatore prescelto, prima ancora di 
tentare la gravidanza. Secondo la scrittrice 
Rachel Hope, un test importante è quello 
di frequentare i suoi amici e la sua famiglia, 
e di inserirlo nella propria cerchia, «perché 
così si imparano molti aspetti caratteriali, 
si gettano le basi per un rapporto solido».
DOVE ANDARE
In Italia, la Legge 40 non consente 
alle single la fecondazione eterologa. 
È, invece, possibile praticarla in 
altri Paesi, come Gran Bretagna, 
Spagna, Belgio, Usa, Russia, Svezia e 
Danimarca. Non a caso, in quest’ultimo 
Paese ha sede Cryos, una delle banche 
del seme più note che ci siano.

La danese Cryos ha più di mille donatori 
selezionati e spedisce le sue fiale 
di sperma in oltre cento Paesi nel mondo. 
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